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La Bardot ritorna 
al lavoro dopo 

il tentato suicidio 
NEW YORK — Brigitte Bardot ha ripreso le 
sue normali attività dopo aver superato un pe
riodo di depressione, ma i suoi amici sono anco
ra preoccupati nei suoi riguardi: è quanto scri
ve nell'ultimo numero la rivista «People». Ulti
mamente, ha detto alla rivista la sorella di B.B. 
ed ex attrice, iWijanou Bardot, Brigitte non è 
stata in buona forma: «Sento che è turbata, tor
mentata e infelice». La Bardot, che ha 49 anni, 
ha rotto recentemente una relazione con Allain 
Bougrain Dubourgh. Secondo alcuni giornali, 
il fallimento della relazione l'aveva gettata in 
uno stato di profonda depressione. Due giornali 
scrissero che l'attrice aveva tentato il suicidio il 
28 settembre scorso, giorno del suo complean
no. 

Biologia: il premio 
«Horwitz» per 

Rita Levi Montalcini 
ROMA — La professoressa Rita Levi Montalci
ni ha ricevuto ieri alla Columbia University di 
New York il premio Horwitz, il più prestigioso 
riconoscimento scientifico internazionale nel 
campo della ricerca biologica. Il premio, che è 
condiviso con altri due celebri ricercatori ame
ricani, Stanley Cohen e Victtii Hamburger, le è 
stato conferito per l'essenziale contributo dato 
in più di trcnt'anni di attività che l'hanno por
tata alla scoperta della proteina che provoca lo 
sviluppo e la differenziazione delle cellule ner
vose, proteina nota anche come Nerve Growth 
Factor (NGF). La preofessoressa Rita Levi Mon
talcini è presidente dell'associazione Italiana 
sclerosi multipla, cioè dell'associazione che tu
tela gli interessi di quanti sono affetti da questa 
malattia, ed è una sostenitrice del Movimento 
per la pace. 

L'intervista ^__ «Bisogna ricominciare a fare film politici:» così dice Haskell Wexler 
l'operatore di «Questa terra è la mia terra», che ha partecipato alla rassegna dell'Aquila 

La mia cinepresa contro 
Reagan 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — Fino all'ulti
mo respiro. Tra un semina
rio e uno stage, una lezione 
sul miracoli delle nuove ci
neprese «Aaton 35» e «Sky-
cam» (una «macchina volan
te» capace di lavorare a 30 
metri di altezza comandata 
elettronicamente dal suolo) e 
un Incontro sulla conserva
zione del colore, capita an
che di trovare qui all'Aquila, 
come se niente fosse, uno dei 
più celebri operatori ameri
cani, quelPHaskell Wexler 
che fotografò mirabilmente 
Il ribelle dell'Anatolia di Elia 
Kazan e La calda notte dell'i
spettore Tibbs di Mike Nl-
chols, Questa terra è la mia 
terra di Hai Ashby e Qualcu
no volò sul nido del cuculo (ma 
lì litigò con 11 regista) di MI-
los Forman. 

Alto, asciutto, cappellone 
alla Jel Ar e stivaloni da 
cow-boy, voce tagliente che 
solo di rado si ammorbidisce 
nella battuta, Wexler è uno 
di quel fortunati cineasti che 
possono permettersi di lavo
rare dentro e fuori 11 sistema 
di Hollywood, di girare un 
documentario sul Nicaragua 
del sandlnlstl e di curare, nel 
contempo, la fotografia del 
nuovo film di Blake Edwards 
L'uomo che amava le donne, 
con Burt Reynolds e Julle 
Andrews. Politicamente è un 
uomo di sinistra, che ha avu
to più di un problema con le 
autorità al tempi di un film 
diretto da lui stesso, Medium 
cool. del '69 (in Italia arrivò 
col titolo America, America, 
dove vai''), e che non esita a 
parlare di «crisi Ideologica 
del movimento progressista 
americano». Basta •provo
carlo» e 11 gioco è fatto. 

— Signor Wexler, sarebbe 
possibile rifare oggi, nell'A
merica di Reagan e dei kolos
sal spaziali, un film duro 
«sgradevole», come Medium 
cool? 

«Non Io so. Però, anche al
lora, il film Incontrò molti o-
stacoll di natura politica. Le 
compagnie di assicurazione 

della Paramount e 11 sindaco 
di Chicago, ad esempio, vole
vano che togllessi tutte le 
scene di brutalità poliziesca. 
Risultato, Il film uscì targato 
«X», ovvero vietato al minori 
di 18 anni». 

— Il Wexler direttore della 
fotografia, invece, come sce
glie i film da girare? 

«Faccio un film per mille 
motivi. Perché ci lavorano 
degli amici, perché è una bel
la storia, perché mi permetto 
di sperimentare nuove tecni
che di Illuminazione. Certo, 
non avrei mal fatto / berretti 
t>erdi. È una questione di pel
le. Però anch'io nascondo 
qualche peccatuccio veniale: 
con John Wayne, ad esem
pio, ho realizzato più di un 
filmato pubblicitario. In fon
do era un uomo terribilmen
te affascinante». 

— Cosa pensa di quel cine
ma americano di oggi fatto 
con poche idee, tanti effetti 
speciali, e che punta all'in
trattenimento fine a se stes
so? 

•Da noi c'è la tendenza a 
colpire duro lo spettatore. 
Prendi quella violenza fatta 
di corpi che scoppiano, ma
ke-up mirabolanti, brandelli 
di carne. Tutto è «super mo
strato». L'energia spettacola
re esplode, ma non c'è un'I
dea politica o sociale a indi
rizzarla, Cosi 11 Bronx, per e-
sempio, diventa una specie 
di Far-West moderno, con 1 
portoricani e 1 poliziotti al 
posto degli apaches e delle 
•giacche blu» ma nessuno si 
chiede perché, In quel posti, 
si vive così». 

— Insomma, per riprende
re il titolo italiano del suo 
film, dove va l'America? 

«A dire la verità non mi 
sento troppo tranqulllonell' 
America eli Reagan. Basta 
guardarsi Intorno. Ogni 
giorno scoppiano scandali 
incredibili: alimenti cance
rogeni, Inquinamenti Indu
striali, centrali nucleari peri
colosissime. E Intanto gli ar
senali si riempiono di ordi
gni Infernali e i militaristi 

Arturo Cannetta. Pietro Menga. G Battista Zorzob 

IL VEICOLO ELETTRICO 
un'ipotesi pei il sistema dei trasporti 

La trazione elettrica può essere. 
già oggi, un'alternativa0 L 10 000 

Ferdinando Chiaromonte 

ROBOTICA E LAVORO 
NEGLI STATI UNITI 

Come cambia il volto dell industria 
il caso americano L 10 0C0 
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Haskell Wexler, uno dei più celebri operatori americani 

Joseph Natanson, 
l'uomo che inventò 
il cinema di vetro 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — Sapevate che l'enorme bagno di Trimalcione, del 
Satyrìcon dì Fellini, quello con centinaia di patrìzi romani a 
mollo fino all'ombelico e il cielo rosso-fiammeggiante sullo sfondo, 
era in realtà un effetto ottico? O che certi sfondi — le rovine del 
lungomare — di Le quattro giornate di Napoli erano una pura 
invenzione visiva? O ancora che i lussureggianti paesaggi egiziani 
di Cleopatra o le campagne romane di Quo vadis? erano semplice
mente disegnati sulla pellicola già impressionata? No? Nemmeno 
noi lo sapevamo, a dire il vero. È stata una delle più gustose 
sorprese della rassegna dell'Aquila dedicata ai direttori della 
fotografia conclusasi domenica; una autentica 'chicca- per gli 
amanti degli effetti speciali e delle diavolerie ottiche. L'autore di 
questi 'falsi' è elegante signore nato a Cracovia nel 1909, inglese 
di adozione e italiano per passione. Si chiama Joseph Natanson 
ed è forse uno dei più raffinati realizzatori di glass-shot. 

Che cos'è un glass-shot? Diciamo che è un pannello di vetro 
dipinto a mano, da inserire tra l'oggetto reale e la cinepresa che lo 
riprende per costruire ambienti, sfondi, paesaggi, montagne e 
castelli immaginari. 

Facciamo un esempio pratico. Quando Carmine Gallone dires
se il film sulla vita di Puccini la produzione non aveva i soldi per 
girare realmente la vicenda in tutti i teatri lirici italiani -fre
quentati- dal grande musicista- e così negli studi di Cinecittà fu 
approntata solo una struttura base, alta pochi metri, da variare 
di volta e da 'irrobustire- attraverso, appunto, l'uso dei glass-
shot. // trucco riuscì talmente bene che, la sera della -prima-, 
Gallone si vantò presso i giornalisti, senza essere smentito, di 
aver girato dal vero al Regio di Parma, alla Scala, al San Perdi-
nando di Napoli e via inventando 

L'episodio, naturalmente, ce lo ha raccontato lo stesso Natan
son durante una pausa del suo lavoro. Già perché questo 74enne 
dalla voce calda e simpatica (sembra che stia sempre raccontando 
una favola) e dal braccio ancora fermissimo ha voluto regalare al 
pubblico della rassegna una dimostrazione pratica coi controfioc
chi. Oggetto dell'incantesimo la suggestiva Basilica di Santa Ma
ria di Collemaggio una chiesa del XIII secolo in stile gotico-
romanico attorno alla quale Natanson ha -costruito- miracolosa
mente una teoria fantastica di guglie, pinnacoli, campanile e 
casette. Il tutto visibile su degli schermi sistemati ad hoc sul posto 
perla gioia della gente. 

In realtà, la cosa non è così facile come sembra. Attraverso un 
estenuante lavoro di ritocco, bisogna allineare la prospettiva e 
agire sulle luci in modo che /a città irreale disegnata sul vetro 
combaci perfettamente con gli angoli della chiesa vera. Basta 
sbagliare di un millimetro e -Veffetto- va a farsi banedire. Giacca 
a vento e sciarpa avvolgente Natanson ha diretto nella fredda 
serata aquilana ogni fase dell'operazione, fino a dare il suo -o-
kay- alla ripresa conclusiva. Del resto, a chi gli dice che è troppo 
perfezionista lui risponde con la celebre massima di Aristotele 
secondo la quale -i/ buon artigiano si alza anche di notte per 
{ mire il lavoro- Natanson è fatto così. L'unica debolezza (a parte 
a cordiale antipatia nei confronti di Fellmi, -perché con lui è 

difficile avere idee; le ha tutte-) ce la racconterà il storno dopo a 
tavola Risale a parecchi anni fa, quando sul set di Elena di Troia, 
andò a pranzo con una giovanissima e ancora sconosciuta Brigit
te Bardot e non potè nemmeno parlarle, perché la diva Rossana 
Podestà lo costrinse per tutto il tempo a tradurre in italiano le 
poesie di un suo spasimante inglese. Provaci ancora Joseph! 

mi. an. 

rialzano la cresta e sognano 
nuovi Vietnam. Sono questi l 
problemi sui quali fare 1 film. 
Per smuovere la gente, per 
farla riflettere, per staccarla 
dalla tv». 

— Ha dei progetti in pro
posito? 

•Sì, sto preparando un film 
sull'America Centrale. Lo 
produrrà George Lucas, un 
vecchio amico e un cineasta 
coraggioso. Del resto, Geor
ge ha un piccolo debito con 
me: fui lo a convincerlo a 1-
scriversi a una scuola di ci
nema e gli diedi una mano al 
tempi al America graffiti, 
perché si sentiva inslcuro». 

— Qualche rimpianto? 
•Il non essere riuscito a 

mettere insieme un film sul
l'assassinio del diplomatico 
cileno Orlando Letelller. Ja
ne Fonda e Richard Drey-
fuss avevano pure accettato 
di interpretarlo. Doveva es
sere una storia molto ameri
cana, piena di contraddizio
ni, di dubbi, tutta incentrata 
su un magistrato della Geor
gia, rozzo e anticomunista, 
che si appassiona al caso per 
puro senso di lealtà verso la 
giustizia». 

— Si direbbe un personag
gio uscito dal vecchio cinema 
hollywoodiano. 

•Sì, un po'. Che volete, gli 
americani adorano i perso
naggi che sostengono buone 
cause per motivi egoistici. 
Ricordate Humphrey Bogart 
in Acque del sud quando dice: 
«Aiuterò volentieri la Repub
blica spagnola se mi servirà 
per andare a Ietto con Lau-
ren Bacali...?». 

— E di questa esperienza 
aquilana che cosa pensa? 

•Ottima. Mai visto tanto 
entusiasmo attorno ad una 
rassegna In fondo speciali
stica. Credo però che noi 
gente di cinema non do
vremmo parlare solo di 
splendide invenzioni tecni
che e commerciali in simili 
occasioni. Siamo una cate
goria privilegiata, abbiamo 
responsabilità sociali molto 
precise, possiamo influenza
re la gente con il nostro cine
ma. Insomma, anche di que
sto avrei voluto discutere qui 
all'Aquila. Ma forse è meglio 
non smerlo». 

Michele Anselmi 

UnB sceriB di «Great 
HBBWSSS^ssrrSK»- *— 

Nostro servizio 
LONDRA — Ai giornalisti 
che l'assediavano dopo la 
prima di Great and Small av
venuta fuori Londra, l'attri
ce Glenda Jackson, aveva 
soltanto una cosa da dire: 
«Sì». Tutti volevano sapere se 
dopo 11 fiasco In provincia a-
vrebbe continuato a recitare 
la parte di «Lotte», 11 perso
naggio principale nella com
media del giovane autore te
desco Botho Strauss. «Natu
ralmente». Per via del con
tratto? «Perché si tratta di un 
lavoro interessante». Le cri
tiche erano di una rara vio
lenza; metà del pubblico se 
ne era andata dopo il primo 
atto. Questo lo aveva visto 
perfettamente; ma la com
pagnia sarebbe comunque 
arrivata a Londra. Certo, de
ve essere stato duro per un* 
attrice del suo calibro vedere 
teatri semivuoti, ma una vol
ta arrivata a Londra la situa
zione è migliorata di molto. 
Qui I critici hanno rivalutato 
Great and Small e anche se la 
commedia non avrà la lunga 
stagione che si sperava, ha 
comunque ristabilito una 
certa fiducia, dopo lo shock 
Iniziale. 

«È soltanto perché gli In
glesi non sono abituati-a 
questo tipo di'commedla» ha 
scritto un critico. È vero. An
che 11 pubblico più sofisticar
lo si attende del naturali
smo, Io cerca e lo trova perfi
no In Pinter che sposta l ter
mini, ma rimane legato a 
strutture convenzionali. 
Guai se al giardino manca il 
recinto, guai se alla rampa di 
scale manca una robusta 
ringhiera. 

Great and Small segue gli 
incontri di una donna di 
mezz'età che cammina sull' 
orlo di un precipizio: dal no
stro punto di vista sta Im
pazzendo; dal suo punto di 
vista è il mondo che le sta 
Intorno che dà 1 numeri. Fi
nirà per ripetere a quelli che 
incontra cne ci sono trenta
sei persone nel mondo che 
tengono in mano i fili delle 
sorti di questo pianeta, un 
numero così piccolo per un 
mondo così grande. Che pro
porzioni attribuire agli avve
nimenti che ci capuano in
torno? Grandi? Piccole? E la 
scala del valori, le persone 
che conosciamo, gli avveni
menti politici, i drammi del
la vita: che metro usiamo? 
«Grande e piccolo» è un gioco 
per bambini con una sorta di 
Alice sulla quarantina, e allo 
stesso tempo un dramma per 
adulti che la riflettere sui va
lori da dare all'esistenza u-
mana. A parte due lunghi 
monologhi, all'inizio e alla 
fine, la commedia è struttu
rata intorno ad un rapido 
susseguirsi di scene, alcune 
della durata di pochi minuti. 

Lotte è andata a fare un 
viaggio di gruppo in Maroc
co e si ritrova completamen
te sola, come al solito, ad A-
gadir. Sente voci di uomini e 
passa 11 tempo ad ascoltare i 
suoni che fanno, come fareb
be un ornitologo in una fore
sta. La lingua e impenetrabi
le e affascinante, ma rimane 

^Teatro In scena a Londra «Great and Small» 
dell'autore tedesco Botho Strauss: fischi e dissensi, 

ma l'attrice di questo «teatro della follia» è bravissima 

Chi ha messo 

Glenda Jackson? 

fuori dalla sua vita. Di nuovo 
a casa, entra nello zoo dell'e
sistenza quotidiana: ognuno 
nella propria gabbia; il mari
to in una, la moglie nell'al
tra, guai a chi incrocia un 
terreno che non è il proprio. 
E, come se l'ossessivo delimi
tarsi nel «proprio» spazio non 
bastasse, c'è chi va oltre, e" vi
ve dentro una tenda In una 
camera. Alla geometria fisi
ca corrisponde una geome
tria psicologica e intellettua
le fatta delle proprie perce
zioni e delle proprie creden
ze, con precisi pararne ìri e 
punti di riferimento, grandi 
e piccoli, a seconda, ma in o-
gni caso rigorosissimi. 

Apparire flessibili, vulne-
rabiV, in una società come la 
nostra vuol dire rimanere 
sconfitti; si ergono dunque 
robuste impalcature mentali 
annodate da ferrei codici di 
condotta e guai a chi non sta 
al gioco, anzi al dramma. 
Perché a questo punto tutto 
diventa un incubo. Lotte 
perde 11 marito dentro la 
gabbia di una vicina di casa, 
e con l'emblematico baga
glio fatto di uno zaino e di 
una cartella da disegno, cioè 
i suol averi e il suo sapere, va 
alla ricrea di una vecchia a-

mica di scuola che però ri
sponde soltanto al citofono 
da un gabbione d'edificio: 
«Non mi sento particolar
mente bene». 

Nella strada trova turchi 
ubriachi, prostitute, mari
nai, punk, animali in relati
va libertà, ma con la muse
ruola dell'alcool e dell'impo
tenza; fanno a chi è più vio
lento dell'altro, a chi urla di 
più. Oppure incontra un fra
tello nella sua bella gabbia 
borghese dove però sedie e 
tavoli sono fissati al suolo, 
anzi incementati, tanto per 
evitare che 1 ladri portino via 
tutto. In effetti è fra gli stessi 
borghesi che si effettua 11 mi
glior ladrocinio. Tutto quello 
che la moglie del fratello di 
Lotte ricorda è il furto di una 
grossa somma di denaro sot
trattale dal marito, quel la
dro. 

Gli uomini che Lotte in
contra sono tutti strani am
mali: un cristallografo che si 
occupa della separazione ar
tificiale dei cristalli, un ap
passionato di computers che 
si occupa di intelligenza arti
ficiale, un businessman che 
si confida con un magneto
fono sotto una scrivania d* 
ufficio, fa pensare a «I rino

ceronti» di Ionesco. Alla ra
pidità degli Incontri e delle 
scene fa da accompagna
mento un dialogo meccani
co, anagrammatlco: «L'apa
tia è soltanto apatia», «Parti
re è partire è partire», *IA 
morte ha perso la morte». 
Quasi come dire che la co» 
munlcaztone èù impossibile 
perché è impossibile. ••" * 

La commedia di Botho 
Strauss non pretende di an
dare oltre. È una lettura con
sistente, verticale, su aliena
zione e pessimismo, con l'in
dividuo stritolato dall'ingra
naggio di forze sociali di
struttrici. Questo significa a-
ver deciso di non guardare, 
almeno In questo lavoro, all' 
altra parte delle realtà, oltre 
il reticolato di ogni zoo, fra 
gli animali politici che lotta
no e che non hanno abdicato. 
Lotte finisce affratellata alla 
spazzatura cittadina «con la 
mia sposa, la sedia» e quando 
entra in una clinica con una 
carrozzella piena di rifiuti 
dice di non aver bisogno di 
nulla, di sentirsi bene, per lei 
è un posto come un altro. Ha 

fireso le misure della società 
n cui vive, le cose grandi e le 

cose piccole; effettua la me
tamorfosi fra l'immondizia e 
si prepara a sopravvivere co
me certi insetti nel corpo del
la società malata. 

Glenda Jackson, trucco 
quasi bianco, larvale, è bra
vissima in un ruolo giovane, 
a momenti clownesco. Effi
cace Il disegno della scena, 
una gabbia al vetro semitra
sparente dove entrate e usci
te avvengono speditamente, 
come programmate al com
puter, accompagnate da una 
musica che sembra tratta 
pari pari da un film di Petti
ni, anzi, si riconosce qualche 
nota di Nino Rota. Ciò enfa
tizza l'aspetto cinematico di 
questo lavoro. Insieme alla 
geniale trovata che vede 
mezza dozzina di tecnici ve
stiti con tuta e casco entrare 
ed uscire sistemando ogni 
scena, termiti che divorano 
un pezzo dopo l'altro. La re
gia e di Kelth Hack, limpida 
e precisa. 

Alfio Bernabet 

4^al \/hto In (^hol tubi da 4^10^14 baci? 
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